INTRODUZIONE DI FUORITEMPO - La posizione dell'attuale governo sull'esportazione delle armi. Andrea
Un business irresistibile anche per lo stato 
Dovrebbe contrastare il commercio di armi verso certi paesi; in realtà controlla buona parte della produzione
LUCIANO BERTOZZI
«Nessuna esportazione è stata autorizzata - afferma la presidenza del consiglio nella relazione governativa al Parlamento sul commercio delle armi relativa al 2001 - verso Paesi che risultassero in stato di conflitto armato o oggetto di dichiarato embargo totale o parziale, responsabili di accertate violazioni delle convenzioni internazionali in materia di diritti dell'uomo, oppure che destinino al proprio bilancio militare risorse eccedenti le esigenze di difesa». Tuttavia è sufficiente leggere l'elenco sottoriportato per vedere che tale affermazione è vera soltanto in parte. Le esportazioni di armi italiane 2001 sono diminuite a 554 milioni di € (-9% rispetto al 2000), mentre le consegne sono state pari a 863 milioni di € (856 nel 2000). Tra i nuovi contratti il più importante è relativo a 20 elicotteri Agusta A109 venduti alla Svezia, per un importo di 129 milioni di €. Seguono l'Arabia Saudita con 119 milioni di € (13,8%) Brasile, Malaysia, Cile, Turchia, Grecia 41, Spagna, Norvegia, Germania. Tra i coienti minori ci sono Egitto, USA, India, Pakistan, Taiwan, Cina, Israele, Marocco, Algeria e Sri Lanka. Le armi «consegnate» lo scorso anno sono invece finite nell'Africa Subsahariana (Kenya, Nigeria) e in Medio Oriente (Algeria, Egitto, Emirati Arabi, Kuwait, Siria, Turchia, Marocco e Israele), nelle Americhe (Brasile, Cile, Honduras, Messico, Venezuela, USA), in Estremo Oriente (India, Pakistan, Cina, Corea del sud, Malaysia), in Europa (Regno Unito e Francia). Le consegne hanno interessato per il 55,65% paesi aderenti alla Nato.

I nulla osta concessi per servizi militari (assistenza tecnica per l'impiego di materiali esportati in precedenza, corsi di addestramento, verifiche tecniche) sono stati 93 (erano 41 nel 2000). Fra di loro sono da evidenziare quelli forniti a Colombia, Pakistan, Venezuela, Egitto, Tunisia, Perù e Abu Dhabi.

L'Arabia Saudita è una monarchia assoluta in cui partiti e sindacati sono proibiti, non esiste una costituzione, le donne non possono nemmeno guidare l'automobile ed il boia lavora molto dato che il Paese è ai primi posti nella classifica mondiale della pena di morte. La Turchia pratica la tortura, è condannata in continuazione per le violazioni dei diritti umani e reprime la richiesta di autonomia dei curdi. Anche il Brasile non brilla nella tutela dei diritti umani, India e Pakistan sono sull'orlo di un conflitto che potrebbe essere combattuto anche con l'atomica, in Algeria i morti hanno superato la soglia dei centomila, per non parlare di Israele che ha represso nel sangue la seconda intifada, infine la Cina che occupa da più di 50 anni il Tibet ed è in testa alla vergognosa classifica delle condanne a morte. Anche nel 2001, quindi, la legge 185 che regolamenta il commercio delle armi è stata interpretata anziché applicata in maniera rigorosa. E' quindi necessario il massimo impegno delle forze politiche e sociali per pretendere il pieno rispetto della legge, invece il Parlamento nelle prossime settimane esaminerà un disegno di legge di riforma della predetta legge, di iniziativa governativa che ne stravolgerà i principi, limitandone i vincoli e la trasparenza.

Quali sono le principali aziende esportatrici? Al primo posto c'è Finmeccanica con 206 milioni di € (23% del valore complessivo), di cui lo Stato possiede il 32,7%; seguono Agusta, Alenia Marconi System, Fiar, Marconi Mobile, Oerlikon-Contraves, Simmel Difesa e Iveco Fiat. Si evidenzia una prevalenza del settore pubblico e del gruppo Fiat. Ecco un altro conflitto di interessi: lo Stato dovrebbe limitare al massimo le esportazioni, ma è anche interessato a non creare problemi alle aziende di cui è azionista di riferimento. La relazione fornisce infine un accenno anche sulla riconversione produttiva verso il civile. Nell'ambito del programma comunitario Konver, alla fine del 2001, sono stati impegnati tutti i fondi disponibili, pari a 57,3 milioni di €. Nel 2001 sono stati conclusi i lavori relativi a sette studi di fattibilità per la riconversione di alcune strutture militari e produttive. Il programma Konver si è chiuso alla fine dell'anno scorso; un rifinanziamento rendere forse un po' più credibile il volto pacifista dall'Unione Europea, che annovera membri alcuni fra i principali esportatori di armi.
